
La poesia 
sui colonnelli 
di Ungaretti 
Una precisazione 

Dopo il 2 Giugno '46 qualcuno tentò di annullare la sconfìtta MFOMUCA 

monarchica. Al ricorso di alcuni giuristi si unì l'ambiguità 
della Cassazione nel proclamare il risultato definitivo '-
Un documento del «Gramsci» svela oggi tutti i retroscena 

I H t ili1, in-Iti ( in iti.i i ( ninnili Ih ioti I / rntah.i 
|i[i'siMitiitn nel MIO libri» do*In,ilo .il poeti! -Ciré-
t ili l')TO» I MM'dito prcseiiliito sul Uionidlo di do
li U-M ii .1 IVr l'rrnrr l'.irlti'ijlo in [MLjin.i culturale 
v usi iin v'ii/.i l,i lirni.i di Ciiort̂ io Fr.isc.i Pollini 
\*'l li-sto si fai e\.i nleiiiiieutn ,il pittore Oord/io, 
si ir.itt.i di l'.iolo Dnr.i/io i> non di IVlro. come 
erroiUMiiientest rittit 

M O N A ! G H I A 1 simboli del 
referendum del 
2 giugno del 
1946. Al 
centro una 
edizione 
straordinaria 
dell'Unità 
distribuita per 
le strade di 
Roma 

Bloccate la Repubblica! 
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IL POPOlOJTAi/ANO SI PRONUNCIA PER LA REPUBBLICA 

LA VITTORIA REPUBBLICANA 
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Perché, nonostante il chiaro margine con cui la Re
pubblica aveva vinto, soltanto il 13 Giugno 1946 
Umberto II partì per l'esilio? Che cosa era accaduto 
nei dieci giorni successivi al 2 Giugno? Un giovane 
storico rivela l'esistenza di una lettera segreta a To
gliatti di Saverio Brigante, allora membro della Cas
sazione. È la prova di un insidioso tentativo che po
teva precipitare l'Italia nella guerra civile. 

ROBERTO GUALTIERI 

mW L'indicazione sulla busta 
e perentoria: «Conservare in 
luogo sicuro - senza aprire». 
La lettera - in copia fotografica 
- è rimasta fino ad ora tra le 
carte di Palmiro Togliatti (con
servate presso la Fondazione 
Istituto Gramsci) senza che il 
suo contenuto venisse rivelato. 
L'autore e il giudice Saverio 
Brigante, allora membro della 
Corte di Cassazione, che il 12 
giugno del 1946 scrisse a To
gliatti, ministro della Giustizia 
nel primo governo De Gaspen, 
per denunciare un episodio di 
estrema gravita: la manomis
sione del verbale della seduta 
della Suprema Corte del 10 
giugno ad opera del suo stesso 
presidente, attuata con lo sco
po di «screditare l'esito del re
ferendum» istituzionale e «ritar
darne il definitivo accertamen
to». • <- . i . i 

Occorre a questo punto rica
pitolare le complesse e mai del 
tutto chiarite vicende che se - . 
guirono il referendum del 2 
giugno. Come è noto, il decre-i 
to legislativo del 16/3/1946' 
che stabiliva le modalità della 
consultazione relcrcndaria, 
probabilmente a causa di una • 
distrazione dei ministri che lo 
avevano redatto, indicava nel
la «maggioranza di votanti» e 
non, come sarebbe stato logi
co, nella «maggioranza di voti 
validi», il quorum che sarebbe 
stato necessario raggiungere 
perche la consultazione fosse 
ritenuta valida. Su questa base 
un gruppo di giuristi padovani 
aveva presentato un ricorso, 
sostenendo che i dati forniti 
dal ministro dell'Interno Romi

ta il 5 giugno (che riguardava
no solo i voti validi) non pote
vano essere considerati con
clusivi. Il Partito liberale, per 
bocca di Leone Cattani, aveva 
chiesto a De Gasperi di rende
re noia la cifra complessiva dei 
voti. I monarchici si erano 
spinti oltre, e avevano invocato 
senza mezzi termini la ripeti
zione del rclcrcndum. 

L'attenzione di tutti si era 
concentrata cosi sull'annuncio 
dei risultati definitivi da parte 
della Corte di Cassazione. Ma 
il verbale, letto il 10 giugno dal 
primo presidente della Corte 
Pagano, deluse le aspettative. 
Vennero infatti annunciati i vo
ti ottenuti dalla repubblica e 
dalla monarchia, ma precisan
do che il conteggio definitivo 
avrebbe richiesto una lunga e 
laboriosa indagine della stessa 
Suprema Corte. Ciò non solo 
induceva a credere che il ncor-
so dei giuristi padovani (su cui 
si era rinviato il pronuncia
mento) 'aveva fondamento, 

• ma insinuava il dubbio (am
plificato dai giornali della de
stra) che effettivamente il rea
le margine di vantaggio della 
repubblica fosse stato esìguo e 
allo stesso tempo prefigurava 
un periodo abbastanza lungo 
di incertezza istituzionale. De 
Gasperi, e con lui il governo 
(con l'eccezione dei liberali), 
sostenne che i risultati del refe
rendum dichiarati dalla Cassa
zione imponevano il passag
gio dei poteri e la partenza del 
re. Ma Umberto II (in cui favo
re un mese prima Vittorio 
Emanuele aveva abdicato, vio
lando la tregua istituzionale 

del giugno del '44 in base alla 
quale Umberto era stato nomi
nato luogotenente), rispose 
che la proclamazione della 
Cassazione non aveva caratte
re definitivo e si rifiutò di parti
re. Si apri cosi una fase confu
sa e torbida, in cui alla tensio
ne nelle piazze si accompa
gnarono movimenti poco 
chiari di settori dell'esercito e 
delle forze di pubblica sicurez
za, ed ò ritenuto da molti che 
l'ipotesi di un colpo di Stalo fi-
lomonarchico (che probabil
mente non sarebbe stato visto 
di cattivo occhio dagli inglesi) 
sia stato effettivamente acca
rezzata e poi lasciata cadere. 
In una intervista concessa alla 
Stampa il 18 marzo di que
st'anno Giulio Andreotti ha rie
vocato quei giorni, ed ha sotto
lineato la correttezza del com
portamento di Umberto 11. Il 13 
giugno infatti il re decise im
provvisamente di porre fine al 
braccio di ferro col governo e 
parti prima della proclamazio
ne definitiva della Cassazione. 
Successivamente questa re
spinse il ricorso dei giuristi pa
dovani e comunicò i dati defi
nitivi del referendum, che ve
devano la repubblica superare 
nettamente la monarchia an
che tenendo conto delle sche
de bianche e nulle. L'Italia po
tò cosi compiere la transizione 
istituzionale ed eleggere il suo 
primo presidente della Repub
blica 

Come si vede dal testo qui a 
fianco pubblicato, nella sua 
lettera a Togliatti Brigante af
ferma che proprio la parte del 
verbale della seduta della Cas
sazione del 10 giugno che fa
ceva riferimento ad un lungo e 
complesso lavoro per eccerta-
re i nsultati del referendum 
non era presente nel testo ori
ginale, ma fu aggiunta dal pre
sidente della Corte, il giudice 
Pagano, senza il consenso dei 
suoi colleghi. La manomissio
ne quindi, volta ovviamente a 
dar tempo alle forze filomo-
narchiche di organizzarsi, non 
era di poco conto e avrebbe 
potuto costituire la base su cui 

fondare la pretesa legittimila di 
atti quali ad esempio la nomi
na di un altro governo da parte 
del re, precipitando il paese 
nella guerra civile. Cosi come 
Brigante gli chiedeva, Togliatti 
non rese pubblica la lettera 
(l'unico accenno al documen
to e nei Diaridx Pietro Nenni, in 
cui si parla di una denuncia 
contro il presidente della Cas
sazione di cui Togliatti avreb
be messo al corrente De Ga
speri e lo stesso Neiim sotto il 
vincolo del segreto). Probabil
mente lo avrebbe fatto solo se 
la situazione fosse precipitata, 
perche era consapevole di 
quanto delicata fosse per un 
paese come l'Italia la transizio
ne istituzionale e di come oc
corresse la massima prudenza 
per non pregiudicante il risul
tato. Dato lo sviluppo degli 
eventi la denuncia non ebbe 
seguito, e rimase archiviala Ira 
le carte del leader comunista 
fino ad oggi l.a lettera non 
consente certo di dire una pa
rola definitiva sulle vicende 
che accompagnarono il pas
saggio dalla monarchia alla re
pubblica. 

Riteniamo però si tratti di un 
documento che contribuisce a 
mettere in luce quanto una 
svolta come quella istituziona
le sia stata niente affatto scon
tata e indolore, e come contro 
di essa si siano mobilitate forze 
potenti disposte a portare i! 
paese sull'orlo della guerra ci
vile. Nell'intervista alla Slam/xi 
sopra ricordata) Andreotti ha 
insistito sul comportamento 
leale di Umberto II, il quale, 
scegliendo di partire, antepose 
agli interessi della Corona 
quelli del paese. In realtà, e an
che la lettera di Brigante a To
gliatti lo dimostra, sembrereb
be che nei giorni precedenti 
Umberto la tentazione di con
testare il referendum l'abbia 
fortemente sentila, e abbia de
sistito solo per la consapevo
lezza che un colpo di forza, 
probabilmente anche a causa 
dell'atteggiamento degli Allea
ti, non avrebbe avuto possibili
tà di successo. 

«Attento Togliatti, 
* annullano il voto» 

CORTE SUPREMA 
DI CASSAZIONE 

Il Presidente di Sez ione 
riservata pe r sona le 
Roma, 12 giugno 1946 
Signor Ministro della Giustizia 
Palmiro Togliatti 

Denunz io la falsità dell 'ul t ima par
te del verbale pubbl ica to sull 'adu
nanza 10 corr. della Corte Supre
m a per la p roc l amaz ione dell 'esito 
del referendum istituzionale. La 
matt ina del lo s tesso giorno i magi
strati della cor te , riuniti in c a m e r a 
di consiglio, avevano c o n c o r d a t o 
parola pe r parola il testo del verba
le. Erano quel le e sol tanto quel le 
le decisioni del la cor te . Invece, 
c o n nostra sorpresa , a s c o l t a m m o 
le ultime paro le del verbale lette 
nella pubbl ica a d u n a n z a , le quali 
a c c e n n a v a n o a d un c o m p i t o di 
lunga e laboriosa indagine non af
fidatoci dal la legge, pel c o m p u t o 
del le s c h e d e nulle e del n u m e r o 
compless ivo dei votanti: a rgomen
to sul q u a l e n o n a v e v a m o dec iso . 
Ricordando le altre discussioni di 
c a m e r a di consiglio, c o m p r e n 
d e m m o lo s c o p o del ia manovra , 
diretta a scredi tare l'esito del refe
r e n d u m e a r i tardarne il definitivo 
acce r t amen to ; s c o p o confermato
ci poi da l lo svi luppo degli avveni
menti . La matt ina successiva, nel
l 'aula riservata ai magistrati pel la
voro in c o m u n e a Montecitorio, in
sorsi a u alta v o c e con t ro la m a n o 
vra stessa, r iservandomi p iena li
bertà d ' az ione , a c a u s a del la 
gravità della cosa , m a tutti i colle
ghi presenti , pur a d e r e n d o alle 
mie proteste, mi e so r t a rono a tace
re per il b u o n n o m e della magi-

Diari, lettere e poesie scritte dalle vittime di Brescia in una raccolta dell'Associazione Beppe Nanni e curata da Ivan Giugno 

Piazza della Loggia, le parole oltre la strage 
DALLA NOSTRA INVIATA 

EMANUELA RISARI 

%%% BRESCIA. Non colpi a ca
saccio, la bomba di piazza del
la Loggia. Nulla di fortuito nel
le intenzioni, nulla nelle con
seguenze. LI erano raccolte, il 
28 maggio del 74 , centinaia di 
persone. Lavoratori, insegnan
ti, studenti. Accomunati da 
una medesima passione, di
versa forse solo nei modi e nel
le formc.Otto morti fece la 
bomba, cento feriti. Chi erano 
le vittime? Le note brevi e 
asciutte dei cronisti dell'epoca 
(Carlo Bianchi, Mauro Brutto, 
Kino Marzullo, Aldo Palum-
bo) , rimandano ritratti vivi, in
telligenze, storie normali più 
che «esemplari»... 

Livia Bottardi Milani aveva 
32 anni. Insegnante, animava 
la Cgil Scuola, il consultorio 
dell'Aied, l'attività del circolo 
del cinema, del circolo Banfi 
«... una donna piccolina e pie
na di interessi... aveva sposato 
Manlio quando questi era an
cora operaio all'azienda dei 
servizi municipalizzati, lo ave
va aiutato a studiare e a diplo
marsi... non aveva mai preso la , 
tessera del Partito, pur lavoran
do costantemente nelle sue or- • 
ganizzazioni...». -

Con lei, Alberto Trebcschi e 
sua moglie, Clementina Calza
ri. Trentasette anni lui, trentu
no lei. Pioveva, quella mattina. 
E per questo non portarono in 
piazza il piccolo Giorgio, quin
dici mesi appena. Anch'essi. 
insegnanti, anch'essi nel sin
dacato. Insieme • a Giulietta 
Banzi Bazoli, trentaquattrenne 
di famiglia cattolica, e a Livia 
stavano discutendo del con
gresso Cgil-Scuola, concluso 
solo due giorni prima ad Aric
cia, e di una riunione che sta
vano organizzando per il po
meriggio, su come far assegna
re gratuitamente i libri di testo 
ai figli degli operai. 

Poco discosto, Luigi Pinto, 

25 anni. Anche lui insegnante, 
sposato da poco. Come Giu
lietta era di Avanguardia Ope
raia (ma questo, allora, l'Unità 
non lo scrisse). Ai suoi, rimasti 
a Foggia, aveva scntto: «Final
mente ho un lavoro vero, sicu
ro». Tutti uccisi, insieme a Bar
tolomeo Talenti, 56 anni, ope
raio iscritto alla Firn, a Vittorio 
Zambarda, 60 anni, anche lui 
operaio comunista. E insieme 
ad Euplo Natali. 69 anni, pen
sionato. Uniti dal destino e da 
quel filo di appartenenza che 
scorreva da Natali, il più anzia
no, a Pinto, il più giovane. 

I «professori» insegnavano in 
scuole diverse. Comune l'in
tento, e la coscienza, di non 
volere essere «vestali della 
classe media». Comune, porgli 

-iscritti al partito, la sezione: 
quella della «Ghcda», cuore 
della Brescia operaia. Le loro 
ideo ci raggiungono attraverso 
una raccolta di testi voluta dal
l'associazione Beppe Nanni e 
curata da Ivan Giugno. Parole 
della memoria. Diari, lettere, 
poesie. Primo fra tutte quella, 
anonima, - appoggiata poche 
ore dopo la strage sotto il porti
co. Una poesia tutta civile, in-
sospettatamente alta. Ha lo 
stesso tono che, diciannove 
anni fa, aveva ogni voce di Bre
scia, dove «le forze del lavoro» 
stavano dando una lezione di 
fermezza e di autocontrollo, 
«tenendo in pugno - scriveva 
Marzullo - la città e la sua ira». 
Il martedì la strage; venerdì, i 
funerali. Nemmeno un poli
ziotto o un carabiniere in giro: 
solo le fasce scarlatte al brac
cio di quelli del servizio d'ordi
ne. Tutti già sapevano: la stra
ge aveva il marchio della de
stra. «Strage fascista», titolava 
l'Unità. Ed era già nella gola di 
tutti, strozzato, l'urlo di Pasoli
ni: «lo lo so, ma non ho le pro
ve» 

Piazza della 
Loggia subito 
dopo 
l'esplosione 
della bomba 

stratura. Promisi c h r \ se m e lo 
avesse consen t i to la s i tuazione in 
cui avevamo contr ibui to a spinge
re il paese ; se c ioè le c o s e si fosse
ro a p p i a n a t e ; non avrei d a t o segui
to alla protesta . 

Ques ta matt ina, incontratomi 
col pr imo pres idente Pagano nel 
s u o gabinet to; men t re gli parlavo 
in p resenza del col lega Pellegrini 
della pericoloha s i tuazione ni cui 
si era gettata la naz ione ; egli - il 
p r imo pres idente - ha avuto una 
lunga crisi di p ianto . Gli ho fatto al
lora c o m p r e n d e r e c h e avrei taciu
to, nella spe r anza di trovare insie
m e la via di r imediare in cer to mo
d o al mal fatto. Anzi n e h o preso 
formale i m p e g n o su preghiera del 
col lega Pellegrini. In c o n s e g u e n z a 
La prego di non rivelare il con te 
nu to di ques ta denunz i a senza 
mia au tor izzaz ione scritta, finche 
io r imarrò in vita e in liberta. 

Po t rebbero a l l 'occorrenza esse
re intesi, sulle mie proteste, e in 
q u a n t o a d essi d i re t tamente con
sta, a n c h e i colleghi Fe rnando , Co-
lagrosso, Macaluso, Chieppa . Pa-
squero . Pasquale , ed altri c h e lavo
rano c o n m e nel l 'aula riservata ai 
magistrati a Montecitorio. D e b b o 
aggiungere c h e , a mio giudizio; 
confe rmato a n c h e da l l 'op in ione 
di colleghi coi quali h o par la to del
la cosa ; la c o l p a de l l ' a ccadu to de 
ve r icadere pr inc ipa lmente sul 
procura tore genera le Massimo Pi-
latti, il q u a l e - si p e n s a - profittan
d o della debo l ezza del pr imo pre
s idente , h a s a p u t o ab i lmen t e in
durlo ad aggiungere le ultime pa
role del verbale s e n z a c h e egli ne 
c o m p r e n d e s s e forse l ' importanza. 

Saverio Brigante 

Vennero 
uomini e donne liberi 

a testimoniare contro la mostruosa 
oscurità del fascismo di oggi 
non diverso da quello dì ieri 

né di esso migliore 
non si chiamino vittime né caduti consapevoli 

quando la vergogna delle false tolleranze 
e delle innominale connivenze ha albergato tra noi 

la dinamite diventa soltanto una malattia in più 
dì cui poter morire 

Questa poesia anonima è stata ritrovata il giorno dopo la strage 

«Ho ventiquattro anni e mez
zo. Per la prima volta nella mia 
vita inizio un diario...», appun
tava Alberto Trebeschi il 9 
marzo del '62. E pochi giorni 
dopo: «La struttura sociale in 
cui il senso della competizione 
e della lotta è al centro della vi
ta economica; in cui vige la 
legge del più forte, di chi primo 
arriva, di chi 0 più furbo, scal
tro e smaliziato... Il giovane 
cresce già sapendo che dovrà 
far carriera, altnmcnti sarà fal
lito... lo cerco di dare tutto ciò 
che e nelle mie possibilità, ben 
consapevole dei mici limiti an-
gustissini, ma altresì orgoglio
so di poter collaborare ad una 
lenta ma continua trsformazio-
ne della società attraverso il ri
conoscimento dei veri valori 
ideali e sociali...». 

Cosi, da qui, il «professori
no» che aveva studiato alla 
scuola di Giorgio Masi, antifa
scista per cinque anni al confi
no, e che si era laureato in fisi
ca a Pavia, approda quasi per 
paradosso alla Philips. Dalla 
«grossa» industria, da un im
piego ben remunerato ma 
«esasperante», scapperà pre
sto. «Che cosa voglio? - scrive 
nell'ottobre dello slesso anno 
- , Vorrei insegnare in un li
ceo... Non nego la necessità di 
un certo tipo di lavoro, ma ca
pisco che questo non può es
sere il "mio" lavoro... Se non 
sapessi di dare grande dispia
cere a mio padre, sarei forse 
più risoluto nelle mie decisio
ni». Darà questo dispiacere, di
venterà insegnante all'istituto 
tecnico industriale. Contem
poraneamente, assistente alla 

facoltà di medicina e maestro 
delle 150 ore. Sposa Clcm, an
che lei insegnante. 

Livia era bella. Bella perfino 
là, a terra, pochi istanti prima 
di andarsene. «Di famiglia bor
ghese», dicevano di lei. L'anno 
prima aveva promosso a scuo
ia una sene di lezioni sul fasci
smo; dieci giorni prima aveva 
chiamalo Spnano a parlare 
della classe operaia nella Resi
stenza: quel giorno disse agli 
altri che stava trascrivendo la 
registrazione e che avrebbe lei 
stessa curato la pubblicazione 
di una dispensa sulla confe
renza. Non era iscritta al Per 
troppo vicina ad altre donne, 
forse. 1 suoi testi non hanno 
data: a tratti l'approssimano. 

§er nitidezza, a Rosa Luxcm-
urg. a Simone Weil. 

«Ogni volta che ti ho scritto ò 
slato per esaminare qualcosa 
che ci univa... Per te non provo 
solo un sentimento, con te vivo 
le cose che mi circondano. 
Pensavo che i dubbi mi sareb
bero passati, e non sarei più 
stata cosi inquieta. Ho preso 
maggiore coscienza di quello 
che sono, ma senza cambiare. 
Tu sei sicuro di te e degli altri e 
vivi cercando di accettare il 
meglio; io tento continuamen
te di rifiutare quello che non 
trovo giusto. Non e 'a stessa 
cosa... Forse io cerco conti
nuamente giustificazioni per 
ogni allo, e forse questo non 
ha senso. Bisogna fare ciò che 
si ritiene valido: ecco la giustifi
cazione... Il coraggio maggiore 
consiste nel guardare le cose 
come sono, senza illusioni». 

A chi scriveva Livia' Forse 
ad un amore, forse a se stessa. 
Ancora: «Mi dici sempre "ho 
voglia di fare". Credo di essere 
orgogliosa di te in quei mo
menti, anche se spesso ho 
paura che tu desideri solo "fa
re" e soprattutto ho paura che 
tuli illuda troppo...». 

Raggiunsero, Alberto e 
Clem, Livia, Giulietta, Luigi, per 
strade diverse e comuni il sol
co del prete di Barbiana, dei 
maestri di Pietralata e di Piade-
na, dei lombardo Radice. E in 
quella critica alla scuola di 
classe, in quell'ostinazione an
tiautoritaria, si approssimava
no, coscienti, ai tre operai uc
cisi con loro. «... Se crediamo 
che la scuola sia impregnata di 
autoritarsismo, se pensiamo 
che l'autoritarismo non 6 sol
tanto subito da parte nostra, 
ma è da noi stessi rovesciato 
sugli studenti - scriveva Alber
to sei anni prima - facciamo 
un primo passo per svuotare 
dal di dentro gli slessi strumen
ti che ci vengono assegnati.., 
diamoli questi voti, certamen
te, ma a partire dal sei in su, 
non bocciamo più!... Se si 
svuota e si . ffloscia uno stru
mento cor"> il voto, si crea 
una prima incrinatura. E'utopi-
stico? E non ò forse utopistico 
sempre pensare di scalfire il 
potere' Eppure qualcuno ci 
prova». 

Li coprirono, sotto una piog
gia battente, con le loro ban
diere. 

GIANNA SCHELOTTO 

CAINO 
IL BUONO Una storia d'amore-odio tra fratelli 

Gli scontriate rivalità, la riconciliazione 
nella vita di due fratelli. 

Una storia esemplare per capire : 
' la famiglia di ogrojT 


